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Sono peggiorate nelle
ultime ore, a causa di
complicazioni
respiratorie, le condizioni
di salute di Paola Boldi, la
giovane studentessa di 23
anni di Brescia ferita
incidentalmente a Palma
di Maiorca nella notte tra
lunedì e martedì da colpi
di arma da fuoco sparati
da un poliziotto mentre
era in corso
l’inseguimento di due
sospetti borseggiatori. I
sanitari dell’ospedale Son
Dureta, nel cui centro di
rianimazione è ricoverata
Paola Boldi, hanno
dichiarato ieri mattina che
le sue condizioni «sono
molto gravi» e la prognosi
resta riservata. I medici
hanno comunicato ai
familiari e alle autorità
italiane che preferiscono
aspettare il
miglioramento delle
condizioni generali prima
di procedere al secondo
intervento chirurgico, che
era stato previsto per
oggi. Paola Boldi era già
stata sei ore in camera
operatoria, subito dopo il
ricovero. I chirurghi le
avevano suturato la vena
cava e avevano dovuto
asportarle parte del
fegato, distrutta dal
proiettile che oltre a
perforare la vena cava si è
poi andato a conficcare
accanto alla colonna
vertebrale. Nel secondo
intervento, che verrà fatto
non appena le condizioni
della ragazza lo
permetteranno, i sanitari
tenteranno l’estrazione
del proiettile.
L’inchiesta aperta dal
tribunale numero uno di
Palma di Maiorca,
condotta dal giudice
Pedro Barcelo, non ha
ancora portato a stabilire
precise responsabilità. I
tre poliziotti che hanno
sparato sono stati sospesi
dal servizio in via
cautelativa ed è in corso
anche un’inchiesta
interna. I tre
continueranno ad essere
interrogati, restando in
libertà provvisoria su
cauzione. Al giudice,
comunque, hanno
dichiarato di aver sparato
in aria. Ora saranno le
analisi balistiche a stabilire
chi dei tre ha esploso il
colpo, o i colpi, che,
direttamente o di
rimbalzo, hanno colpito la
giovane turista. Ma per
completare queste
indagini sarà necessario
disporre della pallottola
che è ancora nel corpo
della ragazza.

È gravissima
la turista
ferita
a Maiorca

Giorgio Bonanomi è in mano ad un gruppo armato da mercoledì. Le trattative per liberarlo sono in corso

Yemen, rapito un altro turista italiano
La Farnesina: «Evitate quel paese»
Un gruppo di sette italiani in viaggio nel sud del paese è stato bloccato l’altroieri da uomini armati di kalashnikov che han-
no preso un solo ostaggio. Tranquillità delle autorità sul prossimo rilascio. Dal ‘93, 79 i turisti rapiti, tutti indenni.

Famiglia sterminata

Incidente
sulla A1
a Cassino
Sei morti

SANAA. Era mezzogiorno di merco-
ledì. Da allora, un turista italiano è in
mano agli uomini armati che l’han-
no rapito in Yemen. Le trattative per
liberarlosonoincorsoeleautoritàsia
yemenitecheitalianesonofiduciose:
tutto dovrebbe finire bene, con qual-
checoncessionealgruppolocaleche,
come nel caso degli altri due turisti
italiani rapiti due settimane fa, a fine
luglio, non dovrebbe far del male al-
l’ostaggio. Giorgio Bonanomi, tecni-
co grafico di 49 anni, vive a Merate,
nella provincia di Lecco, con la ma-
dre.Cheieriserarispondevaaltelefo-
no abbastanza rassicurata: «Mi ha
chiamatapoco fa il signorechesta fa-
cendo la trattative - spiegava - e dice
che mio figlio sta bene. Lui è un viag-
giatore esperto, è stato in tanti posti,
l’anno scorsoera inPerù.Ora, speria-
mochevadadavverotuttobene...».

Bonanomi era in viaggio con altri
sei italianichesonostatilasciatiliberi
dai sequestratori: ilgruppovolevaun
uomosolo,daportarevia.LaFarnesi-
na ha istituito un’unità di crisi e l’in-
caricata d’affari dell’ambasciata ita-
liana, Simonetta Bartolomei, sta se-
guendolavicenda,mentrela trattati-
vavienecondottadaunemissariodel
presidente yemenita. E il nostro mi-
nistero degli Esteri ieri ha ribadito
quello che chiede alle agenzie turisti-
che italiane da aprile: non mandare
più turisti in Yemen. In questo caso,

però, sembra che le agenzie non ab-
biano responsabilità: il gruppo, se-
condofontiyemenite,era tuttodi tu-
risti«faidate»,arrivatiadesplorarelo
Yemen senza utilizzare nessun tour
operatoritaliano.

L’hanno scelto a caso, Bonanomi,
dopo aver fermato i turisti mentre
erano in viaggio lungo la strada che
daRawda -120chilometri asudestdi
Sanaa- lidovevaportareadAmar.Ka-
lashnikov in mano, il gruppoarmato
è sbucato da dietro le colline in mez-
zoallastrada,bloccandolemacchine
dei turisti. Pochi minuti ed era tutto
finito: preso il turista, gli armati si so-
no dileguati con l’ostaggio tornando
su per le colline da cui erano sbucati.
Agli altri seinon è rimasto altroda fa-
re che avvisare il prima possibile
l’ambasciata italiana nella capitale e
rientrare a Sanaa. Da dove intanto
iniziavanosubitoletrattativeperilri-
lascio dell’italiano rapito. Il tutto è
stato tenuto segreto fino a ieri, pro-
prio per facilitare una buona conclu-
sionedellavicenda.

L’escursione dei sette italiani era
stata organizzata a Sanaa da una pic-
cola agenzia turistica locale, la «Mu-
khallah tour». Un caso in cui i tour
operator italiani non hanno respon-
sabilità, dunque. Ma ieri la Farnesina
ribadiva comunque come sono or-
mai quattro mesi che sconsiglia ogni
genere di viaggio in Yemen. Un avvi-

socheperònonèriuscitoadarrestare
ilflussodegliitaliani,chel’annoscor-
so sono andati in Yemen in 7mila e
quest’annohannocontinuatoadan-
darci.

Ora, tutti sembrano comunque
tranquilli sulla sorte del rapito. Per
primi i suoicompagni diviaggio, che
hannodecisodi continuare i lorogiri
per loYemen, con la solaavvertenza,
sembra, di fare viaggi brevi. Quanto
all’amico rapito, un’altra notte con i
suoi sequestratori, che non dovreb-
berofarglinulla,epoituttosidovreb-
be concludere con il rientro a Sanaa.
Ieri Simonetta Bartolomei, dall’am-
basciata,riferivadiaverricevutoogni
rassicurazione possibile dal vice mi-
nistro dell’Interno yemenita in un
colloquio incui l’esponentedigover-
no ha garantito che per liberare Bo-
nanomi non sarà tentata nessuna
azione di forza. Dal ‘93 ad oggi in Ye-
men sono stati sequestrati ben 79 tu-
risti, soprattutto tedeschi e francesi.
Ognivolta, i turisti sonostati rilascia-
ti nell’arco di pochi giorni e senza
aver subìto alcun maltrattamento. I
gruppi agli ordini dei vari sceicchi li
usano come strumento di pressione
sulle autorità locali per risolvere di-
sputedivariogenere. In luglio,quan-
do Maria Moriconi e Luigi Archetti
furonorapitidallosceiccoAbdulAziz
Al Bukair, per risolvere il problema
bastarono36ore.

IL TONNO «REALE» CASSINO. Vacanze e autostrade,
unbinomiocheavoltepuòdiven-
tare mortale. Sei morti e cinque fe-
riti sonoilbilanciodiuntampona-
mento tra un pullmino «Ulisse» e
una Croma, ieri mattina sulla A1
traicasellidiSanVittoredelLazioe
diCaianello,indirezionesud.

Intorno alle sette l’incidente,
come lo ha raccontato Luigi Zezi-
ma, uno dei superstiti, ricoverato
al «Cardarelli» di Napoli: «Ricordo
soltanto una grande botta - dice
piangendo-unaltrourto lateralee
poi l’immagine di mio figlio che
mi stringe la mano e mi dice “ciao
papà” prima di perdere i sensi. Poi
la lunga angoscia fino a quando
sonoarrivatiisoccorsi».

L’uomo, 70 anni, viaggiava sul
pullmino insieme ad altre sette
persone: sua moglie, la sessanta-
cinquenne Orazia Tamburro, è
mortaconil figlioelanuora,Anto-
nioePompeaZezimadi51e50an-
ni.Eranocon loroancheMariaZe-
zima, 20 anni, figlia di Antonio e
Pompea, suo fratello Luigi di 13 e
altri due parenti, Riccardo Fratta-
roli (49 anni) e Orazio Tamburro
(59), tutti feriti e ricoveratial «Car-
darelli».

A bordo della Croma c’era la fa-
miglia Spanò di Milano, genitori e
due figli. Si è salvato solo ilpiùpic-
colo, il tredicenne Alessandro, ri-
coverato in prognosi riservata al-
l’ospedale di Teano (Caserta). So-
no morti Angelo Spanò (43 anni),
sua moglie Francesca (36), che sta-
va guidando, e la figlia Ilaria (9). I
quattrostavanoandandoaCatan-
zaro per una vacanza e, secondo la
primaricostruzionedell’incidente
fatta dalla polizia di Cassino, sem-
bra che la Croma stesse andando
piuttosto forte quando ha urtato il
pullmino che si è capovolto. An-
cheFrancescaSpanònonèpiùriu-
scita a tenere la strada e, a causa di
un contraccolpo, la macchina è fi-
nita contro il guard-rail di cemen-
to. Altre auto sono riuscite ad evi-
tare i due mezzi. Sono intervenute
pattuglie della stradale, vigili del
fuoco, ambulanze ed anche due
elicotteri per trasportare i feriti più
gravi. I primi soccorritori hanno
definito «impressionante» la sce-
na dell’incidente. In mattinata,
nella corsia verso Napoli si è for-
mata una coda di 10 chilometri,
ma gli agenti della stradale sono
riusciti a far passare i veicoli inco-
lonnati, seppure lentamente. Ver-
so mezzogiorno, dopo che i viglili
del fuoco hanno sgombrato lacar-
reggiata, sulla Roma-Napoli il traf-
ficoètornatoregolareelasituazio-
nesiènormalizzata.

GliZezima sono originari diSet-
tefrati (Frosinone), ma erano emi-
grati negli Stati Uniti e si trovava-
no in Italia per unavacanza.Anto-
nio Zezima e sua moglie Pompea,
insieme ai figli Maria eLuigi sareb-
bero ritornati domenica a Stam-
ford,negliUsa,mentreLuigieOra-
zia Zezima li avrebbero dovuti rag-
giungereafinemese.

Il posto Ecco perché è la meta di tanti turisti

Un’atmosfera da Mille e una notte
sospesi tra Medioevo e Duemila
Alla scoperta dell’Islam segreto tra sceicchi e splendidi minareti. L’abitudine di
masticare foglie di «qat» e la storia di un’unificazione non riuscita.

È la legge delle tribù a dominare
nello Yemen, paese da «mille e una
notte» sospeso tra medioevo e Due-
mila.FuoridallacapitaleSan’a,divi-
sa nei suoi quartieri arabo, turco ed
ebreo, le uniche autorità sono le
confederazioni degli sceicchi, spes-
so in disaccordo con l’autorità cen-
trale. Le tribù più forti sono quella
Hashida e quella Bakil che domina-
noglialtipianisettentrionali,maal-
tre qabile (gruppi tribali) controlla-
no il resto dl territorio. L’antica ere-
dità dell’assolutismo dell’Imam,
l’ultimo sovrano teocratico in cari-
casinoagliannisessanta,sièdisper-
sa tra i vari sceicchi che governano
le città delle rocce e gli altipiani co-
me satrapi con i propri armati, le
leggi e la giustizia secolare. L’unico
punto di contatto tra città e villaggi
è il «qat» (cathae edulis), le foglie
inebrianti con piccole quantità di
anfetamineda masticarenellastan-
zapiùimportantedel‘abitazione,la
mafraj.Neilunghipomeriggiyeme-
niti «l’ora del qat» blocca il Paese e
annienta ogni passione: tutto con-
fluisce in questa inesorabile «assue-
fazionesociale».Inquelleorestrane

il lavoro si fa blando, le regole dello
stato scompaiono, aumentano gli
incidenti stradali e i regolamenti di
conti.

Villaggi fortificati, ardite archi-
tetture, città medioevali zeppe di
moscheeeminaretiesoprattuttoal-
te case a più piani di mattoni ocra,
rifinite di disegni bianchi degli arti-
giani ebrei, formano un paesaggio
unico e irripetibile nel mondo ara-
bo. A scandire il tempo è la voce del
muezzin. All’alba la cittàè popolata
di akhadam, i discendenti degli
schiavi negri; quindi spuntano ca-
mion, autoemoto.Gliuominisi re-
cano al lavoro miniti dell’imman-
cabile jambiah, il pugnale ricurvo.
Nel Paese circolare armati è un’abi-
tudine,circolareconikalashnikovè
l’ultima moda. La storia dello Ye-
men è costellata di rivolte e divisio-
ni che nonhanno mai scalfito il po-
tere degli sceicchi. L’attuale repub-
blica è il risultato della fusione del
1990 tra Yemen del Nord (indipen-
dente dal ‘62 dopo la fine della mo-
narchiaZaiditi) e delSud (ex protet-
torato britannico resosi autonomo
nel ‘67). Un’unificazione che non

hamessoatacereleanimedelPaese,
il nord montagnoso, il sud deserti-
co, il primo conservatore, il secon-
do di tendenze socialiste, un tempo
molto legato all’Urss, che nel ‘94 ha
tentato invano di riacquistare la
propriaautonomia.

Nel Paese (527 mila kmq, 12 mi-
lionidiabitanti,22perkmq,61%di
analfabeti, 280 dollari per abitante)
i numerosi turisti ricercano l’anima
segreta dell’Islam. Nonostante le
difficoltà logistiche e i controlli de-
gli sceicchi, gli yemeniti si dimo-
strano un popolo ospitale e curioso
verso il mondo esterno. I 79 casi di
rapimento verificatisi dal ‘93 a oggi
si sonocosì rivelatimezzidipressio-
ne delle tribù verso il governo di Sa-
n’a.

Trecento anni fa le carovane di
cammelliportavanoil caffèalporto
di Mokha, oggi quello scalo che ha
dato fama al prodotto yemenita è
abbandonatoealpostodelcaffè (80
milaquintalinel ‘94)sullependicisi
è tornati a produrre il qat, in una al-
talenadipassatoefuturo.

Marco Ferrari

La pesca
miracolosa
di Vittorio
Emanuele

Zappadu/Ansa

CAGLIARI. Vittorio
Emanuele di Savoia, che
sta trascorrendo le
vacanze nella sua villa sull‘
isola di Cavallo, ha
partecipato a una battuta
di pesca d‘ altura nelle
Bocche di Bonifacio, con
un gruppo di appassionati
di Santa Teresa di Gallura,
ha catturato un tonno

reale di circa 150 chilogrammi. «È stata una delle emozioni
più forti che abbia mai provato», ha commentato Vittorio
Emanuele ai compagni di battuta. Dopo le foto di rito il
tonno, un pregiatissimo esemplare di «pinna gialla», è stato
regalato all‘ erede di casa Savoia e sbarcato nell‘ isola di
Cavallo. La pesca «reale» - ha precisato il skipper, Martino
Vincentelli - si è svolta nelle acque francesi. Per la battuta al
tonno è stato utilizzata una barca d‘ altura, «Chem» (un
Angel marine, di 17 metri, fatto costruire a Taiwan) di
proprietà di Gianni Scamuzzi, un dentista sardo che esercita
a Torino e che trascorre le vacanze a Santa Teresa di Gallura.
Oltre a Scamuzzi e agli amici che lo accompagnano
solitamente nelle battute di pesca - Andrea Vincentelli, un ex
ufficiale dei carabinieri, Angelo Galleri, preside dell‘ istituto
nautico della Maddalena - questa volta hanno partecipato,
per la prima volta, Vittorio Emanuele e Martino Vincentelli,
esperto di pesca al tonno.

Senegalese, 40 anni, è riuscito a diventare agente superando un concorso interno

Sans papiers poliziotto a Parigi per 13 anni
La beffa è stata scoperta per caso. Lui aveva falsificato i documenti. I colleghi pensavano a uno scherzo.

Il ragazzo è ospite di una comunità di Milano da due anni

Cacciato dalla colonia per un bacio
Quindicenne aveva avvicinato una coetanea

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Immigrato clandestino se-
negalese,s’eraintegratoameraviglia:
da tredici anni faceva il poliziotto a
Parigi,conquistandosi lastimadicol-
leghi e superiori. L’hanno scoperto
per caso solo pochi giorni fa. Ora gli
faranno un processo per «usurpazio-
ne di identità, appropriazione inde-
bita di documenti amministrativi e
soggiorno irregolare». E anziché la
meritata promozione, rischia di esse-
re espulso e rinviato per forza in Afri-
ca. A meno che riesca ad invocare le
nuove leggi per i Sans papiers del go-
verno Jospin, che proteggeranno chi
è riuscito di fatto a farsi una vita, una
famigliaelavorareinFrancia.

La storia del «flic» quarantenne
Malik Etienne Cissè, e della beffa con
cui è riuscito ad arruolarsi e restare
per tredici anni in organico nelle for-
ze dell’ordine, quindi in teoria nelle
fila di chi ha tra i propri compiti an-
che la repressionedell’immigrazione
clandestina, sa quasi di leggendame-
tropolitana. Era arrivato a Parigi da

Senegal due decenni fa, allora ven-
tenne. Gli era andata male, nel 1978
erastatofermato,gliavevanopresole
impronte digitali, e poi lo avevano
rinviato a giudizio a piede libero, in
attesadi espulsione.Comeamoltial-
tri irregolari,nongli restavache«per-
dere» i propri documenti e procurar-
senedi nuovi, a provadipermessodi
soggiorno, sul mercato nero. Così il
giovane Malik, nato a Kaolack, in Se-
negal, era divenuto Amadou Gueye,
nato a Marsiglia il 23 dicembre 1957,
quindicittadinofrancesepernascita.
Come Amadou Gueye, partendo da
uncertificatodinascita,s’erafattore-
golarmente fare carta d’identità e
passaporto. Giacchè c’era, aveva ben
pensato di fare un concorso per l’as-
sunzione nella polizia. Requisiti: un
certificato di congedo dal servizio
militare, niente precedenti penali,
buona forma fisica, superamento di
un semplice esame orale. Superato
brillantementeilconcorso,gliaveva-
nofatto seguireperunannolascuola
di polizia, quindi assegnato al con-
trollo del traffico in periferia. Aveva

fatto così bene che lo avevano persi-
no promosso. Dopo12anni trascorsi
acontrollarelavelocitàeidocumenti
degli automobilisti era riuscitoa farsi
trasferireadunincaricopiùprestigio-
soemenogravoso,pressoil tribunale
della polizia in rue Ferrus, nel centra-
leXIVarrondissement.Hamotiviper
sperare in ulteriori promozioni. Co-
nosciuto ed apprezzato, soprattutto
per lagranvogliadi scherzaree l’eter-
no buon umore. Finché è stato tradi-
to da una soffiata per dispetto. A fine
luglioeranostatifermatiecondottial
commissariato di Bobigny, nell’im-
mediata banlieue parigina, tre sans
papiers senegalesi. Uno di loro aveva
perso la pazienza: «Ma come vi per-
mettete?Tantestoriequandosisabe-
nissimo che ci sono dei sans papiers
anche nei vostri ranghi?». Faccia un
nome. «Malik». Increduli, al com-
missariato decidono di convocare,
con un pretesto qualsiasi, il collega.
Confrontano la improntedigitalidel
poliziottoAmadouGueyeconquelle
del clandestino Malik Cisse volatiliz-
zatosi nel lontano 1978. Segue la so-

spensioneel’incriminazione.
«Un foglio di via, ecco la nuova

promozione che gli spetta», scherza-
vano l’altrogiornoalcommissariato.
Ma Malik potrebbe diventare a que-
sto punto il simbolo di come le leggi
anti-clandestini non funzionano,
puniscono chi voglia scrupolosa-
mente seguire le regolee premino in-
vece i più furbi. Le nuove leggi che il
governoJospinsiapprestaaproporre
consentiranno la regolarizzazione
nonsoloacolorochehannofiglinati
in Francia ma a tutti coloro che po-
tranno dimostrare di essere riusciti
ad integrarsi bene nella società fran-
cese. E che Malik ci sia riuscito egre-
giamente non c’è il minimo dubbio.
Aveva un lavoro fisso, e che lavoro!
Proprio mentre lui veniva smasche-
ratounapattugliadi sanspapiersma-
nifestava contro le nuove norme.
«Ma come volete che un clandestino
abbiaunaregolarebusta-paga?»,pro-
testano. Malik, lui, aveva risolto il
problema.

Siegmund Ginsberg

Vigilia di ferragosto. Francesco, fac-
ciamo finta che si chiami così, 15 an-
ni, ha preparato la valigia. Dal 1994 ,
da quando è stato allontanato dalla
sua famiglia,viveaMilano inunaco-
munità, la fondazione Girola. Soffre
per il fatto di non avere papà e mam-
ma, questa diversità la vive come
un’ingiustiziamaadesso,cometuttii
ragazzini della sua età andrà in va-
canza, nel Pavese, al centro agrituri-
stico «La Torretta». È a Borgo Priolo,
non è proprio come andare al mare,
malìc’ègiàstatoperilfinesettimana,
ha conosciuto una ragazzina,ha ten-
tato di baciarla. Lei lo ha allontanato
ma chissà, potrebbe ripensarci. La
partenzaera fissataperoggi,manegli
uffici della fondazione Girola squilla
il telefono, risponde il responsabile,
l’avvocato De Gani, dall’altro capo
c’è un certo Frassone, direttore della
«Torretta», che con tono dimesso
spiega che la vacanza di Francesco è
annullata. Perché? Perchè durante il
fine settimana, utilizzato per selezio-
nare gli ospiti dell’agriturismo, ha
tentato di baciare una sua coetanea.

De Gani è allibito, cerca di approfon-
dire e chiede: «Tutto qui?». Frassone
aggiunge solennemente che l’ospite
indesiderato ha anche fumato qual-
che sigaretta. A quel punto, i respon-
sabili della fondazione Girola hanno
ritenuto che la cosa migliore era de-
nunciare pubblicamente la vicenda.
Nel primo pomeriggio quelli della
Torretta, sommersi dalle telefonate
dei giornalisti, hanno tentato di sal-
vare la facciaconunpretesto. Ildiret-
toreFrassonehalasciatoafardapara-
fulmine il coordinatore sportivo To-
ni Freddoneve, che impacciato si af-
fannava a spiegare che la storia del
bacio è una sciocchezza. «Io non ho
niente contro i ragazzi delle comuni-
tà, ma dato che in passato abbiamo
avuto cattive esperienze, ho dato di-
sposizione che non vengano accolti
nelperiododiFerragosto.Leicapisce,
abbiamo delle responsabilità. La co-
munità chiude e se succede qualcosa
non abbiamo nessuno a cui rivolcer-
ci».E datochenonhaassolutamente
sopravvalutato l’episodio del bacio
aggiunge: «Sa com’è, se un ragazzino

mette incinta una ragazza, i genitori
ci denunciano». Già, ma questo può
succedere anche tra adolescenti che
nonprovengonodaunacomunità.E
poi ladataerastatafissatadatempo,e
la disdetta è stata data all’ultimo mo-
mento, proprio dopoquelbacio fata-
le. Freddoneve scricchiola: «Certo,
può succedere con tutti, ma se dietro
c’èunafamiglia...».

AllafondazioneGirolainvecedan-
nounaltraversione:«Nessunoaveva
postoproblemididate, l’unicoafarlo
è stato ilpadredella ragazzacheFran-
cescohatentatodibaciare.Hadettoa
quelli della Torretta che l’avrebbe te-
nuta acasa ritirando anche i suoi due
fratelli se il nostro ragazzo non fosse
stato allontanato. Quindi avrebbero
persotreclientialpostodiuno.Gliaf-
fari sono affari e evidentemente non
volevanorimetterci le700milaliredi
retta». Per fortuna Francesco ha già
trovato un’altra meta per le sue va-
canze. Chissà che non trovi anche il
primoamore.

Susanna Ripamonti


